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ROMA. 2i5 LUGLIO 
Non parleremo in particolare della seduta di Jori 

che il publico potrà vedere nella relazione che ne 
facciamo all'apposito luogo, ci crediamo intanto in 
dovere presentare a questo pubblico alcune riflessioni 
intorno a quanto si ò tentato e si tenta per mantenere 
al posto l'attuale ministero. 

Che alcuni dei nostri piti liberi fogli (almeno ciò 
affettano) facciano professione d'ingannare il publico, 
e­ cosa nota ad ognuno. Non può essere però noto 
egualmente lo scopo che si propongono con quel lin­

guaggio senza pace che scuoto ed agita sotto la magia 
dell' indeterminato e del mistero1, che sempre vedo 
nemici, sempre insidiatori, sempre la patria in peri­

colo ; usando appunto i modi ed il linguaggio degli 
uomini del terrore , e forse amando come quelli la 
patria, e forse come quelli proponentisi il vero e reale 
bene di questa. 

Gravissime accuse contro il ministero stanno 
innanzi al tribunale dei legittimi rappresentanti del 
popolo, fra le quali avete violato tutte le leggi dello 
Stato, e per conseguenza la costituzione ; bonchc 
prese dalla camera in tutta considerazione, come ne 
ha dato prova nel ricusarsi di dare assoluzione allo 
stesso ministero (1,) restano la senza risposta, senza 
alcuna giustificazione, o discolpa. 

In tale stato di cose come mai la libera stampa 
di Roma osa muovere lamento per la caduta di un 
ministero accusato e non discolpato ? e non solo la­

mento ma procurargli gratitudine ed ammirazione ? 
Cosa non abbiam dritto di sospettare se poniamo 

seria riflessione alla natura delle risorse spiegato per 
mantenere al posto il ministero Mamiani? Si provo­

cano voti di fiducia della intera Camera in suo favore: 
si procura restringere la liberta dei rappresentanti 
del popolo nello indirizzzarc interrogazioni allo stesso 
Ministero: si promuovono intanto prezzolate dimo­

strazioni ad un ministero creduto in discordia col 
Sovrano nella sera del 16 luglio! ! si fanno tentativi di 
sommossa di cut qualche rappresentante del popolo 
si dimostra assai bene informato nella Camera! Ripe­

tiamo: esaminando tuttociò quali sospetti non abbiam 
noi dritto di formare? 

Aumentano i nostri sospetti se consideriamo che 
restando le cose nei termini che è detto, restando in­

tegre tutte le accuso che pesano sopra di lui innanzi 
alla Camera, veggiamo la stampa, sebbene sempre 
senza dettagli, ma con asserzioni gratuito di chi crede 
in so un' autorità sopra il publico dia non è mai esi­

stita , presentarlo non solo benefico, come 
« Lo ministro maggior della natura. » 

Ma dar opera di spaventare chiunque dallo accettare 
il portafoglio ; facendo un quadro spaventevole dei 
disordini esistenti, quasi ciò non fosse una nuova ac­

cusa allo slesso ministero, che in tal modo, rimo­

vendo ogni altro, si vorrebbe a dispetto di lutto 
mantenere al suo posto. 

Cosa penseremo noi, veggendo in siffatto modo 
operare la libera stampa? E se si camminerà di que­

sto passo ove giungerem noi ? Speriamo nell'alta in­

telligenza e nella rettitudine del popolo, che presto 

( I ) Sei luU di JL'i'i. 

o tardi dee conoscere tulli gli aggiratori, tutti coloro 
che lo ingannano. 

Il tempo de' misteri è finito. Noi vogliamo chia­

rezza, limpidezza. Vogliamo informalo il popolo del 
vero e reale stato delle cose. Questa è la nostra pro­

fessione di fede ; (giova ripeterlo) che noi conserve­

remo sempre. 

Noi intendiamo il giornalismo una forza desti­

nata ad aprire al popolo la via della civilizzazione e 
del progresso col dirgli sempre la verità ed istruirlo 
senza timore, come senza adulazione dei suoi diritti 
e prima di tutto dei suoi doveri. Deve la stampa es­

sere e mostrarsi l'avanguardia della vera e durevole 
civilizzazione. Questa sacra missione alle sue mani 
aiìiddla porta seco l'obbligo stretto di non far sersire 
questo stramonio di progresso, di moralizzazione e 
di civiltà, a fomentare lo passioni dello moltitudini 
per dirigerle ad uno scopo ignoto, e del quale so lo 
vedessero chiaramente, si allontanerebbero {inorri­

dite. Appena un tal inganno sarebbe scusabile, in chi 
avesse, non la speranza, non la probabilità, non la 
convinzione, ma la formale certezza di condurle alla 
vera felicità ; colui che usa questa arma potente con 
animo di partito e per far trionfare le proprie utopie, 
mai potrà nel fondo della coscienza sua, benché ac­

ciecata dalla passione, conservare il menomo dubbio 
sui risultati dei principj da lui professali. Cosa diremo 
di quelli, che non curanti dell'interesse del popolo, 
ma soltanto della propria ambizione, cercano farsi un 
piedistallo sulle rovino dell' ordine vigente, nella 
speranza di dominare anche loro quel popolo che 
vanno adulando e passionando d'intorno ? e ciò fanno 
senza curarsi se questo popolo vi troverà la sua feli­

cità , che prima di tutto egli ha diritto esigere da chi 
lo governa e lo regge ? Questi ingannano il popolo, 
e quanti giornali in Italia dal 1847 in poi hanno fatto 
quel sacrilego mestiere ! 

Quanti hanno nudrito quel popolo, del quale di­

cevansi campioni, di errori funesti, di speranze ar­

denti non per anco realizzabili ! e questa parola po­

polo quanto e quanto no hanno abusato ! per gli uni il 
popolo sono i possidenti e fuor di questi non vedono 
nulla nella società ; por gli altri, il popolo è quel celo 
di persone che applicansi alle arti detto liberali, ed 
il resto non è altro che una schiera di monopolisti o 
un vii gregge vivente nella turpe ignoranza, e buono 
soltanto a secondare i loro ambiziosi progetti, altri 
giudicano il popolo essere la plebe e provano agitalo 
le moltitudini por pescare nel torbido. Per noi, il 
popolo è tutti ed ognuno, cioè L'UNIVERSITÀ' DEI CIT­

TADINI TUTTI DI UNO STATO SENZA DISTINZIONE DI RAN­

GO , DI CETO , DI CASTA ; gì' interessi di tutti debbono 
essere ugualmente contemplati e nello nostre società 
moderne non ci sembra lecito di separare un ceto 
dall'altro ; anzi, vediamo un mostruoso delitto, nello 
eccitare un ceto di cittadini contro l'altro. Chiamasi 
tradire il popolo. Quanti giornali sono colpevoli di 
quest'abbonato tradimento ! Tutti però chiamanti li­
berali , libéralissimi ­, italiani, ilalianissimi ­, e la mag­

gior parte conducono coi loro principj sovvertitori 
alla perdila della libertà e dell'Italia. Taluni, impu­

gnando l'invitta lancia del Don Chisciotte muovono, 
contro molini a Acuto e lane fantastiche, furiosa 

battaglia, eccitano l'odio di una parte del popolo 
contro uno o piii ceti di cittadini che senza questi 
incessanti attacchi sarebbero rimasti innocui anzi fa­

vorevoli alla causa del progresso. La reazione l'hanno 
inventata, creala questi furiosi. È questa la maniera 
di lavorare al bene patrio ? ò questo dire la verità al 
popolo ? Altri, dopo le riforme ottenute, riformo im­

mense , dello quali potevasi tirare il maggior vantag­

gio del popolo, invece di servirsene per portare collo 
vie legali la nazione verso un migliore avvenire non 
si sono mostrati sodisfatti, ed hanno principiato a 
desiderar nuove forme clic per ora conducono alla 
schiavitù, all'avvilimento la patria. K però ogni 
giorno, ogni ora si confessano costituzionali, e sotto 
questa dichiarazione si sforzano di levare al sovrano 
ogni suo diritto, di spogliarlo a profitto di un imma­

ginativo potere esecutivo, come so fosse mai possi­

bile il separare il principe dal potere esecutivo del 
quale ò la sorgente e la fonte e che senza di lui non 
esisterebbe. Diconsi costituzionali e tutte le misure 
violatrici della costituzione e della leggo sono da 
loro propugnati colle più calde parole, collo piti stra­

vaganti espressioni ; diconsi costituzionali e ad ogni 
momento, con mendaci espressioni di rispetto minac­

ciano il principe, so non vuol fare a modo di quella 
larva di popolo che si fabbricano da loro stessi, di 
privarlo di ogni autorità! E questo si chiama servirò 
la causa del popolo ! nò questo non h agire ma bensì 
tradire la causa di quel popolo che pretendono difen­

dere. È prendersi una responsabilità terribile per le 
funeste conseguenze che possono sortire da tali prin­

cipj , in tutto contrari alla libertà, al progresso, al 
ben essere del popolo, alla salute della patria, per ■ 
che sono contrarj alla Costituzione ! 

La libera manifestazione del pensiero o in semplici 
parole o per mezzo della stampa é, e deve restare la pri­
ma guarantigia del popolo in ogni paese costi!uzionnlc. 
Ma questa liberta onde sia prolicua alla intera nazione, 
non deve già essere il monopolio di una sola classe d'in­
dividui che in ogni maniera di violenza corcano oppri­
merla in chi pensasse diversamente da loro. Essendo il 
campo della discussione aperto a tutti; innanzi al popolo 
vincerà sempre l'opinione vera, se sarà dilucidata senza 
contrasto violento, da un'intelligenza capace della dis­
cussione assunta. Vorressimo adunque che in lutto lu 
parti d'Italia le nostre parole venissero ascoltale da coloro 
che impazienti del bene avvenire contrastano tuttociò 
che loro sembra essere di ostacolo alla immediata realiz­
zazione, e però non possiamo far a meno prevenirli che i 
modi violenti non recarono mai utile alle nazioni e che 
la più tremenda delle tirannie é quella dei centumviri. 
Per oggi ci limiteiemo di citare le seguenti troppo veri­
tiere riflessioni del Costituzionale Subalpino. 

Ecco le sue parole: * Viva la libertà della parola: 
viva la libertà della discussione parlamentare1, e perche 
essa sia più perfetta, la sia tutta per noi e per gli amici 
nostri; gli altri non ne assaggino se non se quel tanto di 
cui noi loro saremo cortesi Si guardino dall'abusarue: 
ne ci vengano rimbeccando, che per torci di noia, prima 
ancora, che venga il giuoco delle pallottole, noi abbiamo 
ai nostri comandi le interruzioni, i bisbigli, i schiamazzi, 
poi le grida all'ordine, alla chiusura, (die voci, ecc. ecc. 
ed all'uopo ci soccorreranno le tribune del rispettabile 
pubblico: Viva la NOSIUA indipendenza, la nosi HA liberta. 

« Non si discorre cosi, è vero, ma si pratica cosi: a 
questo modo gli uni possono abbondare a piena soddisfa­
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alone propria, ed a più che piena dagli altri; poscia con 
una mitraglia di voci, di chiusure, di ordini si rompono 
le parole di bocca agli avversarli. 

«Gli Escobard poco fa, gridavano: religione, reli­

gione, ed era ipocrisìa: deli! non permettiamo che altri 
piglino ad imprestilo l'ipocrisia, solo cambiando coperta: 
badiamo che sotto una coperta tricolore non si nasconda 
l'arbitrio e l'intolleranza, come sotto quella di color nero. 

«Se non è salva la libertà della discussione, vengono 
meno tutte le altre, e se la libertà non è salva nell'assem­

blea legislativa che è il centro, come Io sarà alla periferia? 
se il sole si oscura, come vibrerà raggi di luce? 

«Vorremmo che si smettesse questa facilità di tu­

multi, sia per applaudire, sia per disapprovare, che dal­

l'assemblea si estende alle tribune e nuoce all'indipen­

denza di ciascun deputato, ed è assolutamente intollera­

bile.» 

Dall'Eco dì Lucca — Come dopo una pioggia d'ostate si 
vede talvolta brulicare il terreno di lurido ranocchie, cosi 
dopo le puddello rivoluzioni del 5 e del 12 settembre ve­
demmo il nostro paese infestato da un nuovo genere di lo­
custe sociali, battezzate col nome di demagoghi e capipopolo. 
Individui ignoti per meriti e per demeriti, o figure note 
soltanto per fama equivoca, saltarono in mezzo alte vie, e 
nella finta ebbrezza dei loro finti slanci patriottici strinsero 
la mano, abbracciarono e salutarono col nome di fratelli 
quanti ingenui e schietti popolani prendevano parto alla 
festa. Formarono dei clubs, delle congrego segrete, dove in­
vitarono quel braccianti ed operai che avevano notato come 
i più influenti e i più caldi di patrio entusiasmo. Ilacconta­
rono loro, come e naturale, gli csilii e le carceri sofferte per 
la buona causa, le persecuzioni incessanti della polizia, e 
mille altri supplizi che necessariamente ha sopportato ogni 
individuo cacciato in bando sotto la forma generici); per af­
fari politici. Manifestarono la propria missione, die era 
quella di liberare il popolo dalla schiavitù, di coronarlo Ite, 
perchè egli solo e il legittimo re sulla terra (applausi). Dis­
sero che innanzi tutto bisognava buttar giù i governi (bcnc\ 
benissimo'.) Che dopo i governi era necessario sopprimere 
l'aristocrazia, perchè gli uomini sono tulli eguali fra loro 
(Benone\) che dopo tutto questo era facil cosa venire ad un 
equa ripartizione di sostanze, perchè le ricchezze dei signori 
sono formate dalle usurpazioni fatte al povero (lunghi e fra­
gorosissimi applausi). Dopo queste ed altre conclusero che 
era necessario formare un Comitato e diramarlo per le Pro­
vincie, aspettando il giorno di metter mano all' opera; ma 
che per far tuttociò occorrevano delle spese (pausa prolun­
gata), che essi confidavano nel patriottismo del popolo per 
raccogliere le somme necessarie a questa santa impresa 
(bisbiglio e movimento dì teste), che il cassiere sarebbe stato 
uno di loro (non già del popolo, intendiamo bene ! ) e che 
alla fine del mese sarebbe uscito il primo rendiconto per 
soddisfazione di tutti gli oblatori (freddezza e ilarità generale). 
L'adunanza fu sciolta; il danaro incassalo, come è naturalo, 
fu poco; e quel poco, come è naturalissimo, servi per una 
cena discreta che sfamò esclusivamente i signori demagoghi. 

0 figli del popolo, di quel popolo che vive giornalmente 
col sudore delta sua fronlo, non ò favola il nostro racconto, 
e forse non pochi di voi sapete se abbiamo mentito! 

Nell'ultimo nostro numero dicemmo quanto lo stretto 
dovere esigeva dal Governo Pontificio riguardo all'inva­
sione dei Tedeschi hi Ferrara, oggi esporremo quanto la 
convenienza e la situazione d'Europa deve influire nelle 
sue determinazioni. 

Avvi un'altra ragione che debbo essere di gran peso 
nella bilancia. Qui giovaci di nuovamente ripetere la 
considerazione che trovato abbiamo in una corrispon­
denza pubblicata nel nostro numero ultimo; dinanzi ad 
una guerra che in tal momento minaccia l'Europa; guer­
ra, che disgraziatamente sarà forse generale, guerra che 
durerà qualche anno e farà subire ai popoli disastri, e 
malori incalcolabili: a ('conte di simil situazione, credia­
mo esser della massima importanza il non impegnarci in 
determinazioni inconsiderate. Gli alti del Sauto Padre 
che sì poco sono stati considerati sul momento, hanno 
avuto per risultato non solo il valore morale di porre lo 
Stato Domano nelle preziose condizioni di pace ma si 
bene di mantenersi, neutro in pressnza della guerra ge­
nerale che preparasi; il resto d'Italia avrebbe pollilo, 
mesi fa, costituirsi in simili condizioni, e non lasciar pre­
testi all'invasione di altri popoli; é di necessità che gli 
Stati Romani almeno conservino i proprj difilli all'invio­
labilità, onde poter essi evitare quegl'infortuni che l'orse 
cadranno sulle altre contrade , e che niuua resistenza 
sarawi ad impedirli. 

Jtillessioni di tal fatta basteranno per oggi. Abbiamo 
con qualche diligenza letto la più gran parte de'giornali 
che publicansi nella nostra Roma, e di buona voglia 
perdoniamo alcune pagine scritte sotto l'impressione del 
primo moto che spesso impediscono fare riflessioni serie, 
più prudenti. Dobbiamo però dire che i nostri giornali 
a fronte di quelli esteri souo può dirsi moderati. Se leg­

giamo i giornali toscani, sembranti trovarvi imprudenze 
troppo palpabili prodotte da un moto primo inconsidera­

to: e per darne un' idea riportiamo qualche pensiero di 
sìtTalli giornali: «E chiaro che l'Austria ha l'intenzione 
» far di Ferrara il punto d'appoggio delle sue operazioni 
» di guerra, il Governo Pontificio, col non dichiarare la 
» guerra all'Austria, la dichiara a tutta l'Italia. 11 re 
» Carlo Alberto sarà obbligato dividere le sue forze, e 
» Pio IX sarà forzato fuggirsene a Vienna.» Misericor­

dia!! quante mai deduzioni! 
Questi giornali aggiungono che la dichiarazione dì 

guerra fatta dal Santo Padre darebbe una gran forza 
morale alla guerra italiana. Gl'insensati! che non com­

prendono che questa stessa impulsione morale riescirebbe 
di somma inllueuza per determinar la guerra generale di 
cui l'Italia sarebbe allora la prima vittima. Pio IX acce­

dendo col suo consenso ai pericoli della guerra generale, 
tale morale impulsione farebbe pesare sulla testa del Pon­

letìce non piccola parte di responsabilità di tutti quei 
grandi mali che seco porta una guerra generale. Certo 
non potrebbe nella storia giammai giustificarsi; e forse 
ancora que'stessi uomini che oggi reclamano tale impul­

sione morale, sarebbero i primi, allorquando le calamita 
della guerra l'ossero sott' occhio, e presenti tante disgra­

zie della patria, sarebbero, diceva, i primi a maledire a 
Pio IX che imprudentemente si fosse l'atto sortire dalle 
sue labbra altre parole che quelle di pace. 

Pio IX coll'adoperarsi continuamente a tener lungi 
la guerra generale, lavora giorno e notte pel bene del­

l'Italia. La guerra generale sebbene tuona foribonda da 
più mesi, non é ancor scoppiata. Traluce ancor qual­

che dolce speranza di veder le sagge intenzioni del Pon­

tefice e Sovrano ottenere i successi che meritano, e spun­

tare alfln quel giorno felice, in cui l'Italia, l'Europa, il 
Mondo saranno debitori a Pio IX di quella gratitudine 
che devesi a lauto Pontefice o Padre. 

Già da lungo tempo certi periodici che vogliono far 
credere al popolo il loro liberalismo purissimo, perfettis­
simo, scagliaronsi indistintamente contro il clero in ogni 
ordine della sacra gerarchia, Milano, Firenze, Livorno, 
Napoli e Roma stessa lessero nei publici fogli che il clero 
è deve essere l'inimico irreconciliabile della vera libertà 
dei popoli. Andiamo raccogliendo documenti che smen­
tiranno i pseudo­liberali, per oggi basti loro meditare con 
maturità di tempo e senza passione ciò che al nostro pro­
posito scrisse un illustre italiano, il Rosmini. 

« Fra le classi che si mostrarono più esitanti e più 
difficili a dare la loro confidenza ai politici rivolgimenti, 
vi fu il clero. Direte voi che il clero non ama la libertà, 
non ama l'uguaglianza dei cittadini? Inganno, inganno 
manifestissimo: non vi ha nessuno che la arai di più, nes­
suno che la possa amare di più. La libertà e l'uguaglianza 
è ciò che costituisce l'essenza del clero e della Chiesa cat­
tolica; le sue parole non sono sempre e non possono es­
sere altro che di libertà e di uguaglianza: questa è la ma­
teria continua ed unica della sua predicazione; non ne ha 
mai avuto, e non ne può avere un'altra: il fare altramente 
sarebbe pel clero un abdicare se medesimo: non sarebbe 
più clero cattolico, perchè non predicherebbe più il Van­
gelo: egli 6 clero pel Vangelo, e il Vangelo è la libertà e 
l'uguaglianza. 

«Ma perchè dunque il clero si mostrò in parte con­
trario a quanto fece la rivoluzione francese, e talor anco 
alle forme governative nate da essa? —■ Sapete perchè? 
volete che ve ne dica la vera ragione? Appunto perché il 
clero ama ed amò sempre la libertà e l'uguaglianza. 

«Colui che ama grandemente un dato bene, odia 
nella stessa misura la contraffazione e la falsificazione di 
quel bene. Quindi colui che ama la libertà e l'uguaglian­
za, odia altrettanto l'uguaglianza falsa e la falsa libertà: 
vede con dolore e con raccapriccio che di questi beni si 
vogliano ritenere soltanto i nomi, distruggendone la cosa: 
egli non si lascia ingannare a guisa della plebe dalle pa­
role prive di verità, e qualora abbia cagion di temere che 
si proclamino con ostentazione quelle parole per coprire 
la servila ed il dispotismo, se ne allarma e se ne dimo­
stra inimico. Cosi là e così deve fare il custode fedele 
della vera libertà e della vera uguaglianza, combattere 
quelli che attentano nel fatto alla distruzione di questi 
beni, abusando de'vocaboli che li significano. 

« Volete dunque far cessare all'istante ogni oital­
siasi apparente opposizione del clero cattolico alla causa 
della libertà e dell'uguaglianza? La cosa é facilissima, la 
più facile del mondo: basta solo che voi facciate queste 
due cose: 

«Primo,che definiate bene la libertà e l'uguaglian­

za iu modo, che nou resti più dubbio che voi parliate di 
una vera libertà e di una vera uguaglianza, di una 
vera libertà per tulli e di una vera uguaglianza per lutti. 

«Secondo, che troviate delle forme sociali che real­

mente guarentiscano i diritti di tutti, acciocché la vera 
libertà e la vera uguaglianza possa realizzarsi nella so­

cietà. 
« Con queste due operazioni rimane d'un tratto an­

nullata ogni opposizione dalla parte del clero: anzi basta 
pur solo che lo persuadiate, che voi vi studiate sincera­

mente di pervenire a quelle due cose, e il clero sarà tutto 
vostro: studierà con voi al medesimo intento. Il clero per 
essere vostro amico non ha da mutare i suoi sentimenti: 
voi non lo renderete già amico della libertà e dell'ugua­

glianza , ma Io troverete tale, perché tale é di sua na­

tura. Non sarà il clero che avrà mutato, sarete voi che 
vi sarete spiegati meglio, che avrete operato con più di 
coerenza alle vostre massime, avrete trovato, o almeno 
avrete cercato sinceramente di trovare ciò che fin qui 
non avete certo trovato, cioè tali forme governative eh» 
riducano ad una verità la libertà e l'uguaglianza. Allora 
la libertà sarà divenuta sincera, sincera l'uguaglianza, o 
questo appunto é quello che vuole il clero.» 

Un dolce lamento, ed una civilissima inchiesta 
ci viene per parte del Giornale Romano; l'uno 
perchè gli è sembrato convenir noi colla Dieta Sviz­

zera circa l'esclusione del Papa nella questiono dei 
Conventi ; 1' altra perchè meglio spieghiamo sii tal 
rapporto i nostri principii. Ad acquietare il primo, 
e a soddisfare la seconda ci prestiamo ben volentieri, 
non lasciando però di notare , elio quand'anche quel 
nostro modo di esprimerò possa parere ambiguo, 
v'era mezzo facile, sicuro, dettato dalla ermeneutica 
la più superficiale; cioè gettare uno sguardo sii i 
pochi numeri del nostro Costituzionale, i quali spi­

rano tale politica, che non permettono a chicchessia 
interpretare le nostre parole in sinistro senza tacciarci 
d'incoerenti. Ma noi diciamo quella nostra espres­

sione non ambigua, sì dichiaratoria d'incompetenza. 
Il nostro giornale si ha presa la missione di politico ; 
corno no porta il titolo in fronte, perciò trovando 
nella quistione Svizzera il suo soggetto nella seconda 
e non nella prima proposizione, senza invadere l'al­

trui messe, si occupò di quella, lasciando ai giornali 
religiosi l'impegno di far trionfare la loro polemica 
col dimostrare essere il Papa Giudico nato, ordina­

rio , legittimo di quella quistione, ed ogni statuto 
contrario essere attentalo alla suprema autorità della 
Chiosa. Il politico però trovava argomento di censura 
nella seconda proposizione, nella cui esclusione ve­

dova lesi e conculcati i diritti del popolo da quei 
medesimi che lo rappresentano, e posti in non cale 
i suoi più cari vantaggi, da quelli, che devono pro­

muoverli. Di questa lesione menò lamento il Costitu­

zionale , e se vuoisi risaperne il perchè lo spieghiamo 
in duo parole : perchè so la dieta Svizzera avvisata 
del leso popolo rimetteva a questo la decisione, i 
conventi rimanevano illesi, come lo sarebbero stali 
da una decisione Pontificia : ma siccome se ne voleva 
la soppressione, però sì il Papa, sì il Popolo furono 
esclusi dal giudicarne. Dunque alla Religione si spetta 
difendere i diritti del primo ; alla politica quei del 
secondo. Ecco l'ovvio e genuino senso di quelfo pa­

role : nulla abbiamo ad osservare. 

Del resto chi negherà al Pontefice il diritto di 
giudicare in quella quistione? Su questo ci riportiamo 
in tutto alle osservazioni del Giornale Romano: con 
esso protestiamo contro la ingiuria fatta alla autorità 
ecclesiastica, e deploriamo con esso i gravi danni 
derivanti dalla arbitraria, illegale ed impolitica sop­

pressione do' Conventi. Mentre però tributiamo a lui 
lo dovute lodi nel rispondere sì caldamente alla sua 
missione ; renda esso giustizia a noi che secondo le 
forze compiamo la nostra ; ben persuasi che so en­

trambi opereranno di conserva, la felicità dei popoli, 
unica meta de' nostri voti, sarà compiuta. 

Il Labaro nel suo Num. del 21 corrente combatte 
le opinioni che dice essere state da noi espresse sui rap­
porto del dottor Pantaleoni; ed anzi cita il brano da lui 
incolpato. Se il Labaro avesse letto il prclodato rapporto 
con la necessaria attenzione, e se avesse esaminato il 
nostro articolo con maggiore cura,si sarebbe risparmiato 
la pena di combatterci, coll'avvedersi che non abbiamo 
fatto altro che dare al publico il sunto del rapporto me­
desimo, senza prenderlo sotto la nostra responsabilità. 
Allora, invece di volgere le armi contro di uoi, avrebbe 
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diretto i suoi argomenti contro l'opinione della commis­
sione della Camera da noi riportata senza alterazione 
veruna, riservandoci di discutere uno ad uno lutti i 
principii quando verranno le leggi sottomesse per essere 
approvale dai Consigli. Del resto la maggior parte delle 
sue osservazioni possono essere giuste; non vogliamo ne­
garlo, ma sono precisamente quelle che non posano sopra 
i principii da noi finora professali. Una però viene ad 
impugnare un principio che abbiama sempre sostenuto, 
ch'é l'ipoteca dei beni ecclesiastici in massa, per arrivare 
1. alla conversione ed all'estinzione del debito publico; 
2. all'esecuzione di grandi lavori publtci creatori della 
ricchezza e della proprietà dello Stalo; 3. allo stabili­
mento inconcusso del credilo publico, é una cosa somma­
mente utile e desiderevole ad ottenersi dal Pontefice, che 
solo può permetterlo e dal quale intieramente dipende. 
Si dia un poco di pazienza il Labaro e vedrà spiegato 
nelle nostre colonne il nostro sistema intiero. Allora 
potrà giudicare se abbiamo intenzione di spogliare la 
Chiesa a vantaggio dello Stato e di favorire agli usurai e 
gente di tal pasta. Allora gli resterà lecito impugnare il 
nostro sistema; saremo là per difenderlo. Fino a questo 
momento, ci permetterà di non rispondere ai suoi attac­
chi, che possiamo, per questa volta, dire fatti con qual­
che poco di precipitazione. 

NOTIZIE ESTERE 

SPAGNA.—Dopo che la guerra civile ha scoppiato In Spa­
gna i giornali spagnoli si contradicono in ciò che riguarda lo 
stalo delle provincic. Secondo il Clamor Publico l'armata 
cartista è entrata in campagna. Elio aveva un sufficiente 
numero d'officiali, e di denaro; egli ha dichiaratola Provin­
cia di Navarra, in stato di assedio. Al contrario, Y Heraldo 
afferma che notizie di Navarra sono buonissimo, che le pro­
vinole non sono più occupale per le fazioni ; e che 1' entra­
ta di Cabrera in Catalogna, e quella d'Elio in Navarra non 
hanno prodotto alcun' effetto, e che questi capi non hanno 
riscontrato quella primiera influenza, che avevamo avuto 
nella guerra del 1835. La polizia francese ha arrestato 
alle frontiere alcune piccole compagnie di carlisti che ten­
tarono di penetrare nella Espagna. 

FRANCIA. — Parigi protetta dal poter militare, con­
fervas! fn calma. Gli eccessi commessi nelt' ultima rivoluzio­
ne, hanno determinato prendere molte misure repressive ; 
il disarmamento dì una parte della guardia nazionale, nu­
merosi arresti e la sospensione di molti giornali. Sebbene 
il sig. Girardin sia stato scarcerato da molti giorni; i sigilli 
applicati sul materiale del suo giornale non sono stati an­
cora tolti. Si annunzia che una protesta contro la supprcs 
sione de la Presse, e contro il mantenimento de' sigilli si 
dovrà inviare al presidente dell'Assemblea Nazionale ed 
ai ministri. Annunziasi ancora che le memorie d' Oulre-Tombe 
del sig. Chateaubriant saranno publicate nella Presse subito 
ch« queste giornale potrà rìsortire. Noi peraltro dubitiamo 
fortemente divederle publicate nella Presse e soffriremmo 
vivamente discorgere le nobili pagine scritte da Chaloau-
briant nella sua vecchiezza alflanco di certe dottrine ma­
terialiste e sospette di questo giornale. Potrebbe credersi 
che tale annunzio possa essere un mezzo impiegalo espres­
samente per impegnar più persone al risorgimento del gior­
nale medossimo. 

11 Repcsentant du Peuple non è sortito; e dicesi essere 
slato suppresso dal potere esecutivo, porcile in un suo arti­
colo consigliava i locatarii non pagar più pigione. 

Si parla egualmente della sospensione del giornale del 
sig. di Lamcnnais, le Peuple Constituant; le Consti! ut iounel 
di Parigi uvea publicato un articolo in cui stabiliva un paral­
lelo tra il vescovo di Parigi ed i! sig. de Lemennais, ques­
to evendo la passione di seguire dottrine tra loro opposte, 
scandalizzando continuamente il mondo colte sue varia­
zioni, vagando sempre nelle estremità; dall'altra parte, 
Mgr. vescovo fedele sempre a compiere la sua vera mis­
sione di sacerdote in questo mondo, conservando nella sua 
alta dignità, la semplicità di cuore e di spirito di carità, 
pronunziando in mozzo a parlili parole allo a moderarli e 
contenerli; quindi nel momento del pericolo interponendosi 
tra i diversi combattenti, e sacrificando finalmente la pro­
pria vita, siccome il buon pastore, questo 6 il vero sacer­
dote; egli non cercò mai la gloria, e l'avrà in tutti secoli. 

L'articolo del Const itulionnel racchiudo pensieri sulla 
necessità della religione in mezzo a disposizioni di spirili 
che portano cambiamenti politici che vanno e compiersi; 
mentre la libertà gigantita nel mondo politico ha per effet­
to 1'estendere, P esame eia discussione su tulle le cose, 
è di necessità che la Relegione consacrando il principio di 
autorità nel dominio dello spirituale, si odia come un ri­
fugio agli uomini stanchi per le continuate contraversie, 
in mezzo a dello ardenti passioni, spesso nemiche, che pro­
vocano i diversi partili, è necessario che v'intervenga la 
religione per temperarli col suo spirito di mansuetudine a 
di carità. 

il bisogno di un' autorità esiste noi cuor dell'uomo, e 
la religione soddisfa tal bisogno collo suo credenze ed i suoi 
precetti. Ci rincresco vedere misuro repressive che conti­
nuano ancora contro alcuni giornali. Sembra por altro che 

tali attentali alla libertà della slampa siano giustificati da­
gli eccessi in cui questi giornali si lasciavano trascorrere. 

L'energia esercitata nel governo dal generale Cavaignac 
fa rinascere la confidenza, e lo misure finanziere adottale dal 
ministro Goudchaux hanno molto contribuito a migliorare 
i pubiici fondi. 

Il numero di prigionieri portasi a circa 11,000 che 
sono esaminali da commissioni militari, composta ciascuna 
di un ufficialo superiore, di un capitano dello stalo mag­
giore. odi un capitano doli'armata. Parigi è divenula un 
campo di esercito. La guarnigione ò di 45,000 uomini, e 
presto sarà portata a 50,000 dietro, il decreto proposto all' 
Assemblea Nazionale dal generale Oudinot. 

Questi prigionieri si dividono in più classi; da una parte 
gli officiali e soldati, fortunatamente in piccolo numero, i 
quali liaano disertalo dai loro posti per passare all'inimico; 
quelli che sono convinti d'aver distribuilo del danaro per 
fomentare l'insurrezione; quelli che hanno commesso gli 
orrori, e gli assassina degni di un popolo barbaro e selvag -
gio; tutti quelli rei sono separati per esser sottoposti ad un 
regolare giudizio, e ad una pena più terribile, e più severa. 

Fra i prigionieri, ve n' é un gran numero, che hanno 
preso parte all' insurrezione, ovvero perché erano malcon­
tenti per la lunga e vera miseria die avevano sofferto, ov­
vero porcile erano stati ingannati dalla funesta dottrina del 
communismo, ossia perché erano stali sedotti dalle promesse 
che loro erano siale fatte dai capi dell'insurrezione. Si con­
ferma la notizia che quelli saranno condannati coli' essere 
trasportali nelle colonie. 

La proposizione di un giornale del Belgio d'abbando­
nare alla Francia l'isola di s. Tommaso nelle Antiglie, per 
coudurvi quelli trasportati, cotesta proposizione non é stata 
molto approvata. Si e parlato ancora dell'isola di Madaga­
scar, dove gli stabilimenti francosi sulla costa orientale 
potrebbero essere facilmente ristabiliti col mezzo di 4,000 
uomini. Alcuni giornali avevano attribuito ai capi dei so­
cialisti l'intenzione di accompagnare gl'insorti nel luogo 
della loro trasportazione. MM. Proudhon, Pier Leroux, Ca­
bot hanno protestato con una sorla d'indignazione contro 
questo pensiero ad essi attibuilo senza alcuna ragione; ma 
d'altronde abbiamo notizie che monsignor Vescovo d'Amata 
che 6 stato eletto dal potere esecutivo per accompagnare i 
prigionieri, abbia accettalo all'istante cotesta missione. = 
Ecco la differenza che esiste tra i socialisti, ed i missionari 
cattolici. 

Nella soduta dei 12 l'assemblea nazionale preoccupata 
della condizione degli opcraj ha dichiarata d'urgenza la 
discussione di un decreto, che esonera delle contribuzioni 
nell'intervallo di dieci anni le case, la di cui costruzione 
sarà incominciata il 1 gennaio 1849. 

Il qual decreto 6 stalo discusso nella soduta dei 14. 11 
Governo ha dichiarato di ritirare i progetti della legge sulla 
èspfopriazione delle strado ferrate per lo Stalo. Tutte queste 
misuro rianimano la confidenza. Ci si scrive da Marsiglia. 

Due petizioni hanno attratto l'attenzione dell'assem­
blea. Il rapporto di M. Chapot sul trattamento del Clero ó 
stalo pili volto interrotto per gli applausi dell'assemblea; 
cotesto trattamento é stato garantito por il concordalo del 
1801; questa soppressione avrebbe in risultato di mettere il 
Clero in una penosa posizione, e torrebbe in presenza dello 
autorità locali quell'indipendenza, che per esso è necessaria 
nell'esercizio del suo ministero. Questa si grave questione, 
sarà nuovamente esaminata, allorché si discuterà il progetto 
di costituzione : il rapporto di M. Chapot, gli applausi, e 
l'evviva che ha ricevuto dall' assemblea sarà una nuova ga­
ranzia, e fa prevedere finora la definitiva decisione che 
porrà l'assemblea nazionale, in cotesta questione del tratta­
mento del Clero. 

L'altro rapporto trattava degli affari della Piata, e la 
posiziono do'Francesi stabiliti a Montevideo e Buenos Ayres. 
Questi Francesi sono in numero di circa 18,000, o possie­
dono in cotesti paesi detto proprietà considerabili, 200 foghe 
quadrate almeno. Esposti agli attacchi, alle persecuzioni 
di Rosas, essi furono ben poco sostenuti dalla diplomazia 
dell'antecedente governo di Francia. Il racconto delle loro 
molestie ha prodotto una particolare commozione nell'as­
semblea che ha raccomandato al Ministro dogli affari esteri 
la posiziono dei Francosi della Piata. 

IRLANDA = Riceviamo da Dublino una circolare di­
rotta dai Vescovo ai suoi diocesani, nella quale ritrovasi 
espresso con i più vivi colori quello zelo e quell'amore carat­
teristico degli lbernesi pcU'Auguslo capo della Chiesa catto­
lica. I brani che ne riportiamo qui appresso ne persuade­
ranno i lettori ai quali serviranno di qualche utilità, anche 
in quello che hanno di esagerato. 

« Chi potrebbo mai credere che Pio IX, il Benefattore 
della sua patria, Colui che fa l'ammirazione dot mondo por 
la sapienza con la quale concepì, e l'energia con la quale 
operò lanto riformo importanti porla felicità del suo popolo, 
Colui elio era lodato dapcrlutto come un modello perfetto 
di un Sovrano benefico, sia ora virtualmente prigioniero nel 
suo palazzo l'ulta l'energia della sua gran 
mento era stata impiegata a promuovere il bene, ma la sua 
coscienza non gli permetteva d'intraprendere una guerra di 
aggressione, e perciò i suoi diritti da Sovrano furono spez­
zali,! suoi Cardinali minacciati, insultati, guardati a vista 
la proclamazione affìssa alle mura di Roma quasi subito 
strappala da una parto dol suo popolo traviato è una prova 
lamentevole della giustizia con la quale questo Padre del suo 
popolo potrebbe esclamale collo parole del profeta: > Ho 
umilili ed esaltati i tigli, od eglino mi ban disprezzato.» 

Seguono le prescrizioni dolio preghiere che si fanno in 

tulle le chiese por richiamare al dovere i figli traviati dot 
"Ponlolìee, farlo regnare come prima in mezzo ad un popolo 
savio, riconoscente, ubbidiente. 

NOTIZIE ITALIANE 

MODENA. — Mentre gli armali nostri concittadini 
danno a gara luminose prove di valore ; mentre la guerilla 
nazionale dei Comuni vicini e della Città si adopera con 
lodevole zelo ad agevolar la vittoria colle armi od a procu­
rare, a fronte del disagi e dei rischi, avvisi opportuni, al­
cuni mal consigliati, accecati dalla passione, commisero in 
queste ultime due sere noli' interno della Città incomporta­
bili recessi. I nemici dell' ordino sono i veri nemici del ci­
vile progresso, Le loro soporcliierie, le loro violenze, incom­
patibili con qualunque ben regalato reggimento sociale, non 
deggiono rimanere impunite. Sappiano i perturbatori della 
public» quiete, che l'autorità lien gli occhi aperti su di loro; 
che la guardia nazionale veglia ai mantenimento della tran­
quillità, e che si useranno tulli i mezzi possibili onde, i toro 
mali andamenti siono repressi o gli autori di essi vengano 
abbandonati a tutto il rigor delle leggi; e nel tempo slesso 
si persuadano i buoni, che la pubblica potestà fi parimente 
vigile e desta sui raggiri di quelli che cospirano contra l'or­
dine stabilito. 

IL COMANDO GENERALE DELLE TRUPPE 
Si affretta a pubblicare la seguente notizia recala dal 

signor capitano dottor Gaetano Crema, il quale trovavasi 
a poca distanza dal luogo del fatto, e parlò col signor ge­
neralo Bava subilo dopo l'avvenimento. 

— Jori mattina alle oro 10 e un quarto antimeridiano 
un corpo di truppe piemontesi comandato dal general Bava 
assali il posto importante di Governolo, occupato dagli Au­
striaci fino dal giorno 15 corrente. Il combattimento duri) 
vivissimo sino a mezzogiorno, e lo artiglierie piemontesi 
fulminarono i nemici cagionando loro gran danno. Gli Au­
striaci stavano per ritirarsi in ordine, quando i bersaglieri 
mediante un favorevole movimento, preparato già dallo 
stosso signor generale Bava, discesero in barca da Borgoforfo 
sino allo sbocco del Mincio, ed ivi preso terra si portarono 
allo spalle del nemico e lo assalirono tanto furiosamente in­
sieme alla cavalleria da porro il disordine nella sua colonna, 
la quale friggi entro Mantova, lasciando in poter dei nostri 
oltre 400 prigionieri, fra quali un maggiore e quattro uffi­
ciali, tre pozzi di artiglieria, uno stendardo e parecchi ca­
valli. Molli furono gli Austriaci morti, ma non se ne conosco 
per anco il numero preciso. La perdita dei nostri fu lievis­
sima: si deplora quella di un capitano di cavalleria, duo al 
tri ufficiali rimasero feriti; pochi soldati morti e l'orili. 

Modena 19 luglio 1848. 
Pel comandante generalo 

il tenente colonnello incaricato 
CAMUIII 

Nel giorno antecedente, i nostri avevano occupato Mar-
tnirolo con movimenti cosi pronti e sagaci che s'impadroni­
rono della Polveriera, situata nel bosco dotto alla Fontana, 
con molti cassoni contenenti duemila razzi alla congreve; i 

^barili di polvere erano slati dal nemico rovesciati in un vi-
"cino fossato. Jeri poi una schiera staccata de'nostri cattu­
rava sulla strada da Mantova a Verona un capitano austriaco 
con vari dispacci: era condotto al qiiarlicr generale di Mar-
miolo. 

BOLOGNA 19 luglio — Sappiamo da privati carteggi 
che il generale Bava ha passato il Po a Borgoforte. 

— Questa notte sotto buona scorta sono qui giunti 150 
arrestati modenesi partigiani dell'ex Duellino, che avevano 
tentato dei movimenti contro il Governo attuale. 

— Jori arrivarono qui SO disertori la maggior parto 
Cacciatori Pontilìcj. (Da Lettera) 

21 Luglio. — Une Iettili di Ferrara, scritta Jori (20) 
ci dice che le truppe Piemontesi, ultimamente giunte, e che 
dovevano incaminarsi a Cornacchie, sono fermate a Ferrara 
per disposiziono di quel Pro-Legalo. Esse ammontano circa 
ad un migliaio d' uomini. Altri 5 mila sono attesi a momen­
ti. Era colà voce che appena giunti si sarebbero recati a 
discacciare gli Austriaci dalla linea del Po. 

— Da Venezia ci Vienne scrìtto che 4 compagnio del 
battaglione bolognesi Bignami sono andate a rilevare la 
guarnigione di Pelesfrina-

Si è presentato al forte mi nuovo parlamentario aus­
triaco ; mail comandai!lo risposo che, d'ordine del Governo 
provvisorio, egli non poteva ricevere alcun parlamentario 
fino al giorno 22. ( Gazz. dì Rolog. ) 

— Il Re ha portato il giorno 20 il suo quarticr gene­
rale a Marmirolo. If generale Bava ha passalo il Po à Borgo-
forte con una forte divisione, non tanto perchè si creda allo 
minacce austriache noi Ducali, quanto per fare un' alita 
operazione ripassandolo dall'altro lato di Mantova. 

ROMA 

CONSIGLIO DE' DEPUTATI 

Seduta del 22 luglio 

PRESIDENZA DEL SIG. SlillENl 

Si leggo il processo verbale; dopo alcune osservazioni 
viene approvalo. 

Si fa l'appello nominalo, i deputati proseliti sono GJ. 
// Ministri) dell'Interini ha la parola. Viene a dar |cmn • 

pimento al suo discorso dell'ultima seduta, parlando della 
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lega i taliana, qual grande Inlci­rsw de Ila mi/ione. lliet 
tome II ministero ha lutto adoppialo e tentalo per giungere 
a buon compimento, e so non vi riuscì presto comò lo desi­
derava ne furon causa le difllcoltà addotte dal Piemonte die 
stimava la lega pericolosa od inopportuna mentre si trattava 
di combattere lo straniero, cacciarlo o parlare in seguilo di 
dieta italiana, lina nota conciliativa del ministero romano 
semplificò la quìsllone; un nuovo carleggio incominciato col 
mialilro degli affari esteri di Piemonte per mozzo del nunzio 
ottenne le seguente proposte; 

i . 11 Santo Padre, che fu l'iniziatore della Lega Doga­
nale Italiana continuerebbe ad avere il merito della Lega 
Politica. 

2. Siccome la Lega Doganale fu promossa dai soli Stali 
della Santa Serie , Sardegna e Toscana, nessun allro Stato 
avrebbe ragione di adontarsi perchè non richiesto. 

3. Prendendo per base la già sottoscritta Lega Doganale 
sarebbe quindi logico i l conchiudore il presente accordo 
dove fu già concluso il pr imo, e rosi in 'torino. 

Ed il ministero di Roma risposo allo proposizioni del 
Piemonte con le quadro seguenti, ammesso anche dalla 
Toscana : 

Art. i. Fin da quando i tre G'orirm di Itnirnt, Torino t 
Firenze formarono la lega dogatinlc , /ti loro pensiero di addi­
venire ad una Lega Polìtica, che funse come il nucleo coopera­
tori delta naziona/itd italiana e potesse dare all'Italia quel­
Punita di forze , clic è necessaria alla difesa interim ed esiti un. 

Art. 2. Le sopravvenute circostante attuarono implicita­
mint* e nel fatto la indicata Lega, la quale oggi ti vuole pir 
conclusa fra i tre stati. 

Art. 3. I tre stati adunque di Roma, di Torino e di Fi­
rtnxe, stimando opportuno di scambiare tra loro questa espli­
cita dichiarazione, di comune accordo proclamano in faccia 
•all'Italia e all'Europa che < siste fra toro una Lega Politica, 
avente a suo mediatore ed iniziatore l'augusto ed immortale 
Pontefice Papa Pio IX. 

Art. 4. È pssatu Roma come luogo di convegno dei pleni­
potenziari , che i tre Governi nomineranno, per quelle siiccej­
rict combinazioni che la natura e il fine della lega potranno in 
tuguìto richiedere. 

II Piemonte non fece gravi difficoltà a questo ultimatum, 
ma la demissione del ministero di Torino sopravvenuta, mi­
nacciava di rimetter tutto in istato di progetto, mentre due 

i c l le re Berillo dal campo di Carlo Alberto all'ormavano la 
cosa tenersi per compiuta. Però un dispaccio oflìeialo 
ricevuto da Torino fa sapore che appena ricostruito il Mini­
stero la prima cosa di cui vuole occuparsi sarà la definitiva 
conclusione e dichiara/ione della lega. 

Proseguo e violi terminata la discussione sopra il Rego­
lamento della Guardia Civica mobilizzata , e si passa a discu­
tere il progetto dt legge sulla formazione dei corpi speciali 
delta medessima. 

Tornata del lì luglio 

PRESIDENZA DEL SIG. AVVOCATO SEItEN! 

La seduta sì apre aite 12 L/2 lettura del processo ver­
bale, viene approvato. 

Il Presidente dico aver ricevuto una petizione del ge­
neral Durando, che domanda di poter giustificarsi da tutte 
le incolpa/ioni, elio gli sono state dirette. La petizione fu 
rimessa alia commissiono por averne il dovuto rapporto. 

Gli oggetti dell'ordine del giorno non essendo pronti il 
sig. Manzoni relatore della commissione permanente delle 
finanze fa il suo rapporto, dal quale risulta essergli stati 
aperti i dicasteri dell 'Interno, non così quelli della polizia, 
« della guerra, por cui non potò formolare la somma dei 
delti preventivi. 

Galletti e Daria rispondono , che da loro furono dati 
ordini opportuni per mettere a disposiziono della commis­
sione tutti i documenti che da essa venissero richiesti. Dun­
que non fu colpa loro,, se i preventivi non sono in ordine. 

liorsari rivoltosi al Ministro dice, come alla notizia 
dell' invasione Austriaca, il consiglio era nella persuasione 
che il Ministro della guerra avrebbe preso tali provvedimenti 
da respingere l ' inimico. Le notizie dì Ferrara accusano il 
governo di non curanza. 1' Austriaco accampa a Ponte La­
gosruro, chi ora opporrassi ai mali imminenti, che ci mi­
naccia il Tedesco. Supplica la Camera a provvedere imme­
diatamente a soccorrerò Ferrara. 

// Ministro della Guerra ù venuto a discclpare il suo 
Dicastero; spera che tutto ciò, che ebbe aspetto di accusa 
verrà «chiarito. La commissiono che si suppone clandestina­
mente ossociatn è un consiglio facoltativo e particolare scullo 
dal Ministro per consigliarsi in confidenza siili'organizza­
zione dell 'esercito; por cui non ebbe difficoltà di aseociarvi 
una persona ingiustamente malvcduta dal publico. In quanto 
all'organizzazione di 0000 nomini rileviamo che poco sin 
ora sf foco; Io stesso può dirsi delta reorgani/.zzaione del 
nostro esercito, dove tutto è allo stato di Teoria. Soccorsi 
furom) spediti a Ferrara, ma anche qui ci vuol tempo. Le 
truppe a ciò destinate s' ammontano a circa 2,500 uomini. 
Presenta in fino un progetto di logge por ottenere un credito 
provvisorio di 50*000 scudi destinati all'armamento, e man­
tenimento delle truppe noli" ultimo trimestre. 

Borsari Avendo chiesto che siono spediti soldati dalle 
città vicine il ministro Daria si fa a rispondergli die non 
ve ne sono altri che quelli reduci da Vicenza; Borsari do­
manda che sia deciso se possono prender parto alle fazioni 
della gurra, e Mamiani rispondo, elio se gli ufficiali vi accu­
discono il governo ò pronto a dar l'ordine. 

Bonaparte dunque siamo nel caso di non poterci difen­
dere. E tempo clic In camera mostri la sua energia che siono 
volati i fondi e il ministero costretto ad agire. 

Mamiani Desidera, che sia proscn Into un piano di difesa. 
SUrbtni accusa il ministoiodi non aver provveduto ai 

bisogni della nostra armala; domanda clic altri cinque 
inombri siano aggiunti alla commissiono militare. 

Fiorenti propone comprare cinquanta cannoni di ferro, 
e 10000 fucili. 

Dori» Già abbiamo spedilo un commissario per com­
prare 10,000 fucili all'estero. 

La M'dula rosta sospesa per una mezz' ora dopo di che 
11 sig. Mmjr propone che siano nominali cinque membri l 
quali provvedano alla difesa della patria in pericolo. 

Orioli si oppone alla creazione di questo quarto potere 
dello Stato 

Bonaparte appoggia la proposizione del Maxjr ejvuole 
|assolutnmente elio il ministero si dismetta con, o senza l 'as­

senze) del Papa. 
Zane/tini Vuole aspettar fino a domani. 
Mamiani Non vede l 'ut i l i tà della commissiono 
Montanari Combalte la commissione dei cinque come 

contraria alle forme Costituzionali. La camera delibera, ma 
non gov erna 

Sereni annunzia che non convocherà la camera finché 
non vi sarà un ministero veramente responsabile. 

Bonaparte abbiamo sentito che il ministero è un cada­
vere. Or come un cadavero può esser egli responsabile ? 

Slerbiui vuole che il consiglio dia voto d'Assoluzione 
al ministero. 

Molli deputali nò, nò, nò. !'. ! 
Mayr ritira la sua proposizione. 
Cieognani domanda che una deputazione col presidente 

alla testa vada domani ad incontrare la legione civica. 
Si rinnovano le. commissioni delle petizioni, e della 

verìfica de' poteri. La seduta 6 sciolta. 

> MIMSTERp DELL'INTERNO 
Circolare 

II.LMO SIGHOllB 
Benché gli Austriaci si ritirino da Ferrara, non por 

questo annunziano di voler ripassare II Po. Quindi coleste 
Provincie rimangono tuttora minacciate dalla presenza dello 
straniero. Il Governo pertanto è­ risolutissimo, e Sua Santità 
gli dà consenso pieno ed intero, di adoperare ogni mezzo di 
resistenza, ed aiutare dovunque l'ardore delle popolazioni. 
Io prego V. S. lllma a porre ad effctfo i provvedimenti elio 
Le vengono proscritti dal Ministro dello armi, e quelli che 
in virtù delle facoltà proprie governative può mettere in 
atto con pionlczza ed energia. Ma tutto questo dipende a l ­

tresì dallo stato degli animi, i quali io spero che siono quali 
la dignità e la salvezza d'Italia ricercano. E veramente so 
le popola/ioni sono assai tepide, come lo scaldarlo non ò 
opera del momento; cosi in tale supposto e prudente ed 
umano non fare mostro e avvisaglie di vana e non tenace 
difesa. Ma io credo in generale elio l 'ardore non sìa sopito, 
e solo bisogni levarlo a maggiore fuoco­ V. S. lllma potrà 
far intendere la mente del Governo in alcuna stampa o pro­

clama in cui s'invitino i popoli a gagliardamente rispingero 
lo straniero invasore. In quest'oggi medesimo comparirà in 
luce una protesta esplicita e molto viva di Sua Santità con­

tra la violenza esercitata in Ferrara. Il Governo ha chiesto 
soccorsi solleciti al Uè di Piemonte e al generale Pupe; nò 
lascerà indietro alcun mozzo che sia in sue mani per munire 
i paesi dalle subito incursioni. Ma purtroppo tali mezzi sono 
scarsissimi, e non può, ripoto, supplire al difetto che la 
forma e animosa determinazione dei cittadini. 

Non dubitando dello zelo ed attività della V.S. Hlma in 
sì gravi emergenze, mi dico pieno di slima 

Polla S. V. lllma 
Roma 18 luglio 1848. 

Devino Servitore 
TERENZIO MAMIANI 

Questa mattina abbiam veduto con gioja ritor­
nare fra noi i generosi della Legione Romana. Il 
popolo è stato attore , e spettatore ci' una di quello 
scene, che alquanti mesi addietro testimoniavano al 
mondo maravigliato la gratitudine comune verso il 
più benefico de' Sovrani. 11 Corso parato a festa, una 
folla immensa di gente che applaudiva, fiori, e ghir­
lande che piovevano da tutti i balconi sii i defensori 
della italiana indipendenza, il Senato che precodea, 
la guardia civica, clic seguiva, i parenti, e gli amici che 
si frammischiavano alle file per imprimere un bacio 
sulle fronti abbronzato dei generosi, presentava un 
tenerissimo spettacolo. Sul volto di quo' forti spirava 
il coraggio vinto non abbattuto, e parca dicessero, 
se non ci vedete passeggiar sullo lacero bandiere degli 
oppressori della Patria, non è nostra la colpa. Avrem­
mo desiderato vederli in migliore arnese, e con 
treno più degno di una legione romana, ma chi in­
colparne ? il popolo non gjà che fece i più generosi 
sacrifizj : dunque ? . . . non turbiamo la paco dei 
moribondi. 

Ci è vernilo solt'occhio un opuscololto che va a pubblicarsi in­
titolato: Ristretto delle cosa d'Italia, con alcune osservazioni finan­
zerò , scritte dal Sig. Nicola di Pompeo fu banchiere a Napoli. Or 
siccome la quistione finanziaria è una delle più vitali del nostro Stato 
i stamponi elle venghiamo da logore 'ci fanno desiderare presto 
questa publications cho sembra degna della più seria attenzione. 

Quest'autore scrisse già varie opere fra lo quali solo rammen­
teremo quella stilla conversion" del debito publico Napoletano, l'opu­
«coletto sulla casa rft Jtotngc/it'W. 

In sostanza ci pare a senso nostro cho il no Pompeo sia un 
uomo da sentirsi e servirsene se è possibile. 

Si vedo in lui l'italiano nell'anima e nel cuore, e la sinceriti» 
dei suoi pensieri sono cosi evidenti che utili e disinteressali. 

NAPOLI, 21 luglio. — Ieri il primo consiglio di giiena 
della provincia di Napoli si riuniva nel Castello S. Elmo 
por giudicare i militari Lungo, Dell'i, Tranci, Guccìonc ed 
Ànghorà, quali disertori dello handiereuapolitaneedai'testali 
insieme ai siciliani che fuggivano dallo Calabrie. 

Ssordio dì Marini Serra presentato in iscritto al consigli» di 
guerra in union» di Poerio e Tarantini ec. per dichiarare in­

competente il consiglio di guerra. 
GP imputati erano stati accusati di diserzione al n e ­

mleo, in tempo di guerra. 
Signor Presidente, 

La guerra si fa da nazione costituita 
• Indipendente, a nazione indipendente; la Sicilia quan­

• tunque si sia dichiarata indipendente, nel nostro giornali) 
• ufnziale non si riconosce, anzi si annulla tal» indipen­

• doma; e perciò la Sicilia non può considerarsi in guerra 
• con Napoli ; ma semplicemente in rivolta essendo moral­

• mente da noi considerata sempre sotto il reame dt Ferdl­

• nando II. 
• Ora la guerra ò la causa, il nemico 1* effetto, annul­

■ lata la causa, l'effetto vien anch'esso abbattuto, dunque 
• gli arrestati non erano disertori al nemico ; ma ben' anzi 
« de'rivoltosi contro il regime dello stato, contro le leggi 
« ce. ce. e non potendo sotto questo riguardo essere gP i ra­

■ pittati di lesa maestà giudicati dal consiglio di guerra su­

« bitaneo cosi essi oratori dichiarano il suddetto consiglio 
• di guerra incompetente, e perciò sciolto istantaneo'. • 

11 capitano relatore signor Felicelti rispose doversi de­

cidere dal consigi io tal quistione che fu rigettata da quest' 
ultimo dichiarandosi competente, perchè Napoli era'in guer­

ra con la Sicilia. 
— Ieri sera giunsero i piroscafi Stromboli, Capri, ed 

Ercolano. 11 Capri sbarcò in Nisida 365 dei siciliani prigio 
nicri , più due donne che facevano da tamburi, e sei ra­

gazzi. 
Il rimanente fino ai 615 prigionieri si crede che l 'Er­

colano li abbia sbarcati a Gaeta. 
11 Ministero che non h a saputo o voluto fare i fatti 

del paese, ha saputo fare i propri . Il Ministero serba per 
se adunque i fatti, per la nazione le parole ; ma che vole­

te? si deve cominciare da q u u k h c cosa per venire ai fatti 
del popolo e necessariamente s'incomincia dalle parole. 

Dopo le parole vengono i fat t i , ma i fatti della n a ­

zione saranno contrari ai fatti del Ministero, egli vorrà 
sostenere i suoi fatti, che non possono essere quelli della 
nazione, allora fatti contro fatti ; ma la nazione è nazione 
ed il Ministero è Ministero. 

I fatti del Ministero cessando di essere fatti diven­

gono paro le , e tutto è finito. 
(Discussione parlamentaria dell'Arlecchino di Napoli). 

SICILIA = Il giorno 10 del corrente mese 11 parla­

mento di Sicilia ha decretato lo statuto fondamentale deli 
l'Isola sulle basi da noi già riportate nel nostro Num. 4. 

— Abbiamo da Palermo lo segnentl notizie in data del 
19. Nella Rada di Palermo vi sono i seguenti legni inglesi.—­

Vascelli di primo rango: Rodney, Queen, Heda, Vengeance, 
due fregale; e vari piroscafi da guerra. 

L'ammiraglio Parker aspettava dispacci imminenti da 
Londra onde rendersi in questa rada di Napoli. 

La flotta francese è divisa fra Palermo, e Messina, i l 
vascello ammiraglio però e a Palermo. — Nel porto di Pa­

lermo vi sono ancora due legni da guerra americani. 

ANNUNZIO DI OPERA ITALIANA 

*>sÉi£H3»es>*> wises 

I MALI 
PATITI BALL

3 ITALIA 
SOTTO IL DOMINIO DEGLI STRANIERI 

NARRATI 

Ogni uomo il quale si vanti figlio di questa terra che fu e sari 
sempre la terra degli allori, deve mostrarsene degno col pensiero, co» 
la parola , e con le opere ; deve nella sua condizione soccorrerla con 
tutto ciò che è in suo potere. 

L'avvocalo Giuseppe Sarzann messo in quiescenza dalla sua ma­
gistratura col Motu Proprio del 15 giugno 1847, usò di questo tempo 
per attingere alle fonti più pure gli elementi del suo lavoro al duplice 
scopo e di mantenere accesa la fiamma dell'amore patrio nel pollo de­
gl'Italiani, e di cotisccrare la metà del prodotto del suo tivoro stesso 
alle spese della guerra per la indipendenza Italiana. Chi sarà tra gli 
abitatori di questa classica terra che volentieri non si sottoporrà ad una 
piccola tassa che mentre serve a far conoscere LA STORIA DEI 
MALI D'ITALIA, servirà a preparare la storia delle sue glorie? 

L'opera è compresa in un volume in grande ottavo di cir­
ca pagine 600. Si ricevono le associazioni presso l'Autore invia 
di Ripetta 222. Dal Cartolaro Ferrini a piazza Colonna, nel­
la libreria di Alessandro Natali alle Convertite , e nella Tipo­
grafìa di Alessandro Monaldi palazzo Sabini. Fuori di Romei 
nelle direzioni delle Poste. 

Il jn­ezzo è di Scudo Uno Romano. 

DOMENICO BATTELLI Direttore responsabile. 

ROMA TiroGArTA MONALDI Vìa delle Muralle Num. 70. nel eorlile del PALAZZO DE' SABINI 

http://rit.po.so

